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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Ascensione del Signore (17 maggio 2026)  

 

Introduzione alle letture: At 1,1-11. Sal 46; Ef 1,17-23; Mt 28,16-20 

La festa della Ascensione del Signore è un altro modo di celebrare la Pasqua: il morto è 

risorto, l’umiliato è glorificato, innalzato alla destra di Dio è diventato Signore della storia. 

L’evangelista Matteo, nel finale del suo Vangelo, ci racconta l’ultimo incontro dei discepoli con 

il Cristo risorto, il quale si presenta come colui che ha il potere in cielo in terra e quindi dà ai 

discepoli il compito di predicare il suo Vangelo. Nella prima lettura ascoltiamo l’inizio degli Atti 

degli Apostoli dove viene raccontato proprio l’evento della Ascensione: quaranta giorni dopo la 

Pasqua i discepoli si distaccano dal loro Maestro e lo vedono salire in cielo. Un antico salmo 

accompagna la nostra preghiera riconoscendo che il Signore ascende tra canti di gioia. Infine 

l’apostolo nella lettera gli Efesini commenta la grandezza di Cristo che è superiore a ogni altra 

forza che ci possa essere nell’universo. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Andando, dunque, fate discepoli tutti i popoli  

L’evangelista Matteo racchiude il suo racconto fra due frasi significative. Comincia parlando 

del libro della genesi di Gesù Cristo e termina dicendo: “Io sono con voi fino alla fine del 

mondo”. Dalla genesi alla fine del mondo, dall’inizio al compimento: è tutto lì racchiuso in 

quella storia vissuta dall’uomo Gesù, che noi riconosciamo come Dio, che ha assunto la nostra 

natura umana e l’ha portata alle altezze della divinità. 

L’ultimo racconto che Matteo presenta nel suo Vangelo è una apparizione pasquale con un 

discorso finale: avviene su un monte. L’evangelista ha un’attenzione particolare al significato 

simbolico del monte: il discorso inaugurale di Gesù lo chiamiamo “discorso della montagna” 

proprio perché è collocato sul monte; e anche l’ultimo discorso è di nuovo su una montagna. 

Richiama l’antico Sinai, il luogo dove Dio era sceso per incontrare il popolo. La montagna ha un 

significato simbolico importante, perché è la terra che si protende verso il cielo, è il punto di 

incontro fra l’alto e il basso, fra Dio e l’umanità. E su quella montagna in Galilea i discepoli 

vedono il Risorto e si prostrano in adorazione.  

È un verbo importante quello che dice la prostrazione, è il gesto di adorazione più solenne che 

si faceva: vuol dire mettersi in ginocchio e toccare per terra con la fronte; significa il 

riconoscimento della divinità. L’evangelista lo ha adoperato nel Vangelo dell’infanzia quando 

racconta la visita dei magi: quei sapienti stranieri entrati nella casa videro il bambino e si 

prostrarono in adorazione. Poi capita di nuovo alla fine, quando si rivela il Risorto, vincitore 

della morte: i suoi discepoli, anche se hanno ancora qualche perplessità, si prostrano davanti a lui 

e lo riconoscono Dio. E lui conferma il loro gesto, proclamando di avere ricevuto tutto il potere 

in cielo e in terra.  

È un’affermazione fondamentale. Il Cristo si presenta come il sovrano cosmico, colui che ha 

le chiavi del cielo, della terra e del mondo dei morti; è colui che effettivamente ha il potere; 

anche se molti uomini nel corso della storia si illudono di essere potenti e di fare quello che 

vogliono, il potere ce l’ha solo il Signore e lo gestisce bene, lo esercita a suo modo, lo 

amministra a suo tempo – ma è lui che comanda veramente. L’ordine che dà ai suoi discepoli è 

quello di fare discepoli. C’è un dunque importante che crea il collegamento: «Mi è stato dato 

ogni potere: dunque fate discepoli». È un collegamento significativo: il potere che Gesù ha 

ricevuto non è quello di dominare, di schiacciare, di usare, ma di far diventare discepoli.  
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E i suoi undici discepoli – erano dodici ma sono rimasti in undici – hanno l’incarico di far sì 

che anche altri diventino discepoli. Non si tratta di ammaestrare, perché non fanno da maestri, 

ma sono discepoli che rendono gli altri discepoli. Il termine discepolo viene dal latino discere 

che vuol dire imparare: quindi il discepolo è colui che impara. I discepoli di Gesù non vanno a 

insegnare, ma aiutano altri a imparare quello che hanno imparato loro; il Maestro è sempre uno – 

Colui che ha il potere – l’unico Maestro è il Signore Gesù. Tutti i discepoli imparano da lui e si 

aiutano a vicenda: chi ha imparato di più aiuta gli altri a imparare dall’unico Maestro. 

«Andando, dunque, fate discepoli tutti i popoli». È un invito all’universalità, all’annuncio per 

tutti i popoli. È interessante notare che il Signore non dice ai discepoli di dialogare con tutti i 

popoli, di discutere, di confrontarsi, ma di far discepoli tutti i popoli, fare sì cioè che tutti i popoli 

imparino da Gesù: l’unico Maestro è lui! Non serve tanto discutere; si può dialogare, è giusto 

essere accoglienti e disponibili; ma il Maestro resta uno. La nostra posizione cristiana non è 

quella di dire: “Ognuno pensi quello che vuole”; ma di annunciare l’unico Maestro. Non 

annunciamo noi stessi, annunciamo lui e proponiamo – mai imponiamo – proponiamo il suo 

Vangelo. Ha ragione lui, ha ragione solo lui e noi ci prostriamo da discepoli che lo adorano, lo 

riconoscono e lo comunicano anche agli altri. 

I modi per far diventare discepoli sono riassunti da due verbi: battezzando e insegnando; 

richiamano la liturgia e la catechesi. Battezzare vuol dire “immergere” nelle persone divine: è la 

formula trinitaria che abbiamo imparato e adoperiamo in ogni segno di croce, con cui abbiamo 

iniziato la nostra vita cristiana. Si diventa discepoli immergendoci nel Padre, nel Figlio e nello 

Spirito Santo, entrando nella comunione trinitaria e imparando a osservare tutto ciò che Gesù ci 

ha comandato. Il compito dei discepoli, se diventano insegnanti, è quello di ricordare ciò che 

Gesù ha comandato; e i discepoli lo conservano e lo trasmettono ad altri. 

L’ultima parola è una promessa: «Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo». Il 

nome di Dio nell’Antico Testamento era proprio Io Sono e Gesù nel Vangelo – soprattutto 

secondo Giovanni – si presenta come «Io Sono»: è un modo per indicare la sua divinità. Nel 

finale del Vangelo secondo Matteo specifica in che modo: Io Sono con voi. È il Dio per noi, è il 

Dio insieme a noi, è il Dio a nostro favore, è dalla nostra parte tutti i giorni. Notate l’insistenza 

sulla totalità: “Mi è stato dato tutto il potere, fate discepoli tutti i popoli, insegnate ad osservare 

tutto ciò che vi ho comandato, io sono con voi tutti i giorni”. È una visione totalizzante, c’è 

dentro tutto, c’è tutta la nostra vita: il passato e il futuro, tutto quello che siamo e che saremo, e 

in tutto il Signore è presente ed è dalla nostra parte fino alla fine del mondo, fino al compimento. 

Nel Vangelo dell’infanzia Matteo aveva annunciato la nascita dell’Emmanuele con la 

citazione di un versetto di Isaia. Emmanuele vuol dire “Dio con noi”. Quel bambino non venne 

chiamato Emmanuele, ma Gesù; effettivamente Immānū’ēl – Dio con noi – lo è e lo rivela alla 

fine. Dall’inizio alla fine tutto si tiene nel racconto evangelico e perciò Gesù risorto dice: “Io 

sono con voi, io sono Dio e sono insieme a voi, io sono veramente l’Emmanuele tutti i giorni, 

sempre, nella bella e nella cattiva sorte, nella salute e nella malattia, fino al compimento”.  

E noi da veri discepoli, insieme a quegli undici che erano sul monte, ci prostriamo in 

adorazione, lo riconosciamo Signore della nostra vita, gli affidiamo il potere sulla nostra 

esistenza, glielo diamo volentieri, liberamente, e ci dichiariamo disponibili a fare discepoli anche 

gli altri, a collaborare con lui, godendo la sua presenza tutti i giorni fino al compimento della 

storia. 

 

Omelia 2: Questa è la via: salì in alto perché era sceso in basso 

Cristo è il perfetto compimento di tutte le cose, è colui che è sopra ogni altro nome, nel tempo 

presente e in quello futuro, è arrivato al massimo livello della carriera possibile: è salito al 

vertice più alto dell’universo.  

Cristo ci rivela il segreto di come si faccia ad arrivare così in alto e il suo segreto è scendere 

in basso: colui che è al di sopra di tutto ha avuto l’umiltà e l’obbedienza di scendere e di 

abbassarsi. È una rivelazione fondamentale che noi vogliamo imparare e applicare alla nostra 

esistenza: colui che era nella forma di Dio non tenne per sé questa realtà, non considerò una 



3 

 

rapina l’essere come Dio, ma spogliò se stesso, assunse la nostra umanità, scese in basso – dal 

cielo scese sulla terra – e scese in una realtà come la nostra, condividendo in tutto la nostra 

umanità e la nostra debolezza, prendendo su di sé la nostra sofferenza. Egli che poteva vivere da 

Dio accettò di vivere come un pover’uomo, non fu costretto, lo scelse liberamente, perché volle 

abbassarsi al nostro livello, addirittura a mettersi sotto il nostro livello: si inginocchiò davanti ai 

discepoli per lavare loro i piedi, morì e fu sepolto e discese agli inferi … più in basso di così non 

poteva scendere!   

Il Dio Altissimo scese nelle profondità della terra: per questo Dio lo ha innalzato e gli ha dato 

il nome che è sopra ogni altro nome, proprio perché si umiliò e discese in basso, Dio lo risuscitò 

dei morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni principato e potenza, al di 

sopra di ogni forza e dominazione. Egli raggiunse la vetta, perché era stato disposto a scendere 

fino in fondo. 

E noi impariamo da lui. Noi siamo il suo corpo, egli è il nostro capo, è lui che dà l’indicazione 

fondamentale che noi vogliamo seguire: per salire dobbiamo scendere, per alzare il livello della 

nostra vita dobbiamo piegarci alle cose piccole, dobbiamo essere disposti a ciò che è debole, 

povero, a ciò che è poco, che sembra miserabile. Dobbiamo scendere nell’umiltà, dobbiamo 

piegare la nostra superbia, il nostro orgoglio, dobbiamo accettare il nostro limite e guardare con 

animo buono e sereno la nostra debolezza. Ed è proprio in questo impegno a scendere che la 

nostra vita sale, migliora, raggiunge le vette della santità. 

Noi, suo Corpo, siamo onorati dal fatto che il Capo sia già nei cieli: la sua salita è la nostra 

promozione. Noi siamo attirati in alto dalla sua ascesa e viviamo nella speranza di raggiungere il 

nostro Capo nella gloria. La speranza è l’attesa certa di quello che ci attende, è il desiderio di 

essere come lui. Contempliamo Cristo in alto e ci ricordiamo che è in alto perché ha voluto 

scendere in basso. Lo vogliamo anche noi, vogliamo seguire il nostro Capo nella gloria, 

desideriamo ardentemente fare come lui, percorrere la sua stessa strada. Egli resta con noi per 

sempre, tutti i giorni, fino alla fine, per innalzare la nostra vita, per insegnarci a piegarci alle cose 

piccole, a fare bene, con umiltà, quello che dobbiamo fare ogni giorno, perché è proprio in 

questa umile adesione alla sua volontà che noi possiamo salire e realizzare la nostra vita.  

Nessuno è mai salito in cielo, se non il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. Nessuno può 

salire in alto, se non è disposto a scendere davvero in basso. Cristo è il nostro modello, è il nostro 

sovrano, è il perfetto compimento di tutte le cose – ricordiamocelo e viviamolo – Cristo è il 

perfetto compimento della nostra vita. 

 

Omelia 3: Il modo giusto di guardare il cielo 

«Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo?». Due uomini in bianche vesti si 

presentarono ai discepoli di Gesù, che stavano con il naso per aria, guardavano il cielo, 

guardavano Gesù allontanarsi da loro, lo vedevano sparire.  

Avevano vissuto con lui per alcuni anni, gli avevano voluto bene, erano stati suoi amici, 

avevano pensato che avrebbe organizzato un nuovo regno, che avrebbe messo le cose a posto 

cambiando il sistema politico, dando prestigio a Israele. Erano rimasti delusi, perché Gesù aveva 

un altro progetto e i discepoli hanno dovuto cambiare il loro modo di pensare. Lo hanno visto 

morire e sono rimasti addolorati in modo tremendo, poi però lo hanno incontrato risorto. Sono 

allora esplosi dalla gioia, lo hanno rivisto, lo hanno incontrato di nuovo. Forse pensavano che 

quella situazione sarebbe andata avanti sempre così, invece l’esperienza straordinaria degli 

incontri con Cristo risorto durò quaranta giorni, poi Gesù sparì per sempre, si alzò verso il cielo e 

gli apostoli rimasero a guardare il cielo.  

Viene istintivo tenere fisso lo sguardo su di lui che va verso l’altro e, quando la nube ormai 

l’ha sottratto ai loro occhi, loro restano lì con lo sguardo per aria, imbambolati. Vengono 

svegliati da due personaggi che chiedono: “Ma perché state a guardare il cielo, che cosa 

aspettate? Ha lasciato voi con l’incarico di continuare la sua opera. Questo Gesù, che è stato 

assunto fino al cielo, verrà allo stesso modo con cui l’avete visto andare via: adesso tocca a voi”.  

Il Cristo risorto è asceso al cielo, ma non si è allontanato dai discepoli: è entrato dentro la vita 
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di ciascuno e ha unito tutti insieme in un corpo solo, perché diventassero la sua Chiesa, e ha 

promesso il dono dello Spirito, perché potessero essere animati dallo stesso spirito di Gesù, per 

poter compiere la stessa opera di Gesù, per continuare l’opera della sua salvezza. “Voi siete miei 

testimoni – dice Gesù ai discepoli – voi avete fatto esperienza di me e ora dovete raccontarlo ad 

altri, dovete diventare voi gli annunciatori del Vangelo”.  

Gli apostoli ritornano quindi a Gerusalemme e faticosamente incominciano l’attività. Hanno 

bisogno dello Spirito. A Pentecoste ricevono lo Spirito e con la forza dello Spirito Santo hanno il 

coraggio di annunciare il Vangelo, diventano davvero testimoni.  

È la nostra storia, è la nostra vicenda cristiana. “Perché state a guardare il cielo? Che cosa vi 

aspettate, che faccia tutto il Signore?”. Il Signore ha affidato a noi il compito di fare andare bene 

il mondo, ci ha dato gli strumenti necessari, ci ha dato il suo esempio, non solo, ma ci ha dato lo 

Spirito Santo che ci rende capaci di fare quello che Gesù ha detto.  

Adesso il compito di far andare bene il mondo è nostro; se le cose vanno male non state a 

guardare il cielo, non lamentatevi né con il Signore, né con la società, né con i tempi. Se le cose 

non vanno bene, è colpa nostra, è perché qualcuno, tanti, tutti, non fanno come dovrebbero. È 

compito della Chiesa aiutare il mondo a vivere bene. Ognuno di noi, amico di Gesù, assimila la 

sua mentalità, ognuno di noi la testimonia nella vita con le parole, con le opere, con 

l’atteggiamento, con lo stile della sua esistenza. 

Perché state a guardare il cielo? Datevi da fare, è compito vostro, aiutati dalla grazia di Cristo, 

salvare il mondo. Il Signore ci ha scelto come suoi amici, perché gli diamo una mano a salvare il 

mondo; se non lo facciamo noi resta da fare. Ognuno di noi ha un incarico, il Signore ci ha scelti 

uno per uno con un impegno importante. Se uno non fa quello che dovrebbe resta da fare, c’è un 

vuoto, c’è una mancanza, c’è una perdita e il mondo va male perché qualcuno non ha fatto quello 

che doveva fare.  

Ognuno di noi, allora, in questo giorno dell’Ascensione, dica al Signore: “Eccomi, voglio 

guardare verso di te, ma non con il naso per aria aspettando che piova la manna. Voglio darmi da 

fare, Signore; fammi capire che cosa devo fare, come devo farlo, dammi la forza di farlo e io 

voglio impegnarmi, voglio collaborare con te”.  

Il Signore Gesù è presente in mezzo a noi, è la nostra forza, ma vuole la nostra 

collaborazione, agisce attraverso di noi. Gli diamo il nostro impegno, la nostra buona volontà, il 

nostro desiderio di continuare la sua opera. Ognuno di noi nella preghiera gli dica: “Signore, 

sono disponibile, vengo dietro a te per essere tuo discepolo, insegnami che cosa devo fare, lo 

farò con il meglio di me stesso, impegnandomi a fare sempre del mio meglio per la salvezza del 

mondo, per testimoniare Gesù Cristo in questa realtà concreta”.  

Abbiamo di mira il cielo, ma viviamo con i piedi per terra, concretamente, bene, oggi. 

 


